Discorso di Mario Anzani, presidente dell’Anpi di Rho,

alla manifestazione del 25 aprile 2025
Non tradire i nostri morti
A nome dell’Anpi ringrazio tutte e tutti i partecipanti a questa manifestazione celebrativa dell’80° anniversario della conclusione vittoriosa della Resistenza al fascismo e all’occupazione tedesca.

Siamo in piazza, qui come altrove, mossi dalla consapevolezza che il 25 aprile è una data fondamentale, un vero spartiacque, nella storia d’Italia.

È il giorno della Liberazione dalla dittatura e dalla soggiogazione straniera.
È il giorno di nascita della democrazia italiana. Un giorno di vittoria popolare e anche di dignità nazionale: una delle più grandi nostre festività civili.

Una data che non evoca una tragedia, ma la sua negazione. Il ritorno all’umano dopo un ventennio di atroci disumanità.

Mi piacerebbe che fosse ciò che in Francia è il 14 luglio: la rievocazione naturale e universalmente condivisa della storia profonda di un Paese, delle sue ragioni fondanti, della sua identità.

Purtroppo non è così. Lo comprova il fatto che le più alte cariche istituzionali, fatta eccezione per il presidente Mattarella, preferiscono starne in disparte. 
La premier aveva previsto una visita all’estero, rinviata solo per una luttuosa coincidenza.

Proprio non ce la fanno i Fratelli (e le sorelle) d’Italia a dichiararsi antifascisti, a riconoscere che l’antifascismo è il fondamento della Costituzione repubblicana.
Del resto l’antifascismo è l’antidoto ad ogni concezione autoritaria della politica, all’intolleranza e alla prevaricazione, mentre loro si fanno vanto di essere riusciti a imporre, scavalcando il Parlamento, il decreto Sicurezza, che reprime con pene severe il dissenso e le proteste e che dunque andrebbe propriamente definito decreto Repressione.

Sbagliando indirizzo e forse confondendo le Associazioni partigiane con una sua collega scostumata, il ministro Musumeci ci sollecita alla sobrietà, come se le manifestazioni per festeggiare la Liberazione fossero avvenimenti mondani in cui è d’uso esibire borse Hermes e tacchi a spillo.

Ma quando mai, signor ministro, è stato così? 
Lei non ha proprio dimestichezza con le manifestazioni del 25 aprile e non sa di quali passioni e sensibilità autentiche esse siano animate, di quanto insopprimibile sia la per gli antifascisti la volontà di continuare a battersi per far sì che l’Italia e il mondo intero abbiano ad essere connotati un po’ di più dagli ideali che stavano nel cuore dei nostri partigiani e delle nostre partigiane: ideali di pace, di fratellanza universale, di libertà, di giustizia sociale, di salvaguardia dei diritti inviolabili della persona.
Consono a tali ideali è stato il magistero di papa Francesco, la cui scomparsa ci addolora.
Francesco è stato un pastore vicino alle pecore più maltrattate e abbandonate, un pontefice e un uomo di straordinaria intelligenza e acume politico.
Ha avuto il coraggio di andare contro orrente, di dire in faccia ai potenti della terra quanto meschini, miopi e disumani siano la corsa sfrenata al profitto, la corsa sfrenata agli armamenti, le pulsioni guerrafondaie, l’incuranza rispetto ai guasti causati dal surriscaldamento climatico, il respingimento dei migranti, l’accrescere delle ingiustizie sociali, del divario tra ricchi e poveri, la propensione a considerare i poveri come uno scarto.

Francesco aveva la capacità di leggere il mondo nella sua evoluzione, di posizionare i fatti in una prospettiva storica, per capire la loro scaturigine e la loro possibile drammatica deriva.
È stato uno dei pochi leader mondiali a cogliere da subito le vere cause della guerra in Ucraina (indicate nell’insistente abbaiare della Nato ai confini della Russia) e a denunciare, già tre anni fa, la vergogna e la follia del riarmo.
Altresì non ha esitato a profferire parole di netta condanna delle crudeltà commesse da Israele a Gaza e a sottolineare che quanto continua ad accadere a Gaza ha le caratteristiche di un genocidio.

È stato inflessibile nel denunciare un’altra criminosa crudeltà: quella connessa ai respingimenti dei migranti e alla trasformazione del Mediterraneo in un gigantesco cimitero.
Per queste sue posizioni scomode, urticanti, papa Francesco è stato sovente osteggiato e vilipeso.
Fino all’ultimo egli si è speso per la pace e il disarmo, intesi come un connubio inscindibile, perché se vuoi la pace non devi preparare la guerra, devi preparare la pace. 

Nell’accezione che David Maria Turoldo dava alla parola profeta: “profeta non è uno che annuncia il futuro, è colui che in pena denuncia il presente”, mi sento di dire che papa Francesco è stato uno scomodissimo profeta di pace.

Grazie papa Francesco. Ci mancherà la tua voce e ti salutiamo con riverenza.
A ben guardare anche i nostri partigiani e le nostre partigiane che si sono battuti con coraggio contro la barbarie nazifascista, molti pagando con il sacrificio della vita il proprio impegno, li possiamo considerare profeti di un mondo nuovo, liberato dalla dittatura e dal flagello della guerra.

A loro dobbiamo imperitura riconoscenza.

Intervenendo il 4 marzo 1947 all’Assemblea costituente Piero Calamandrei concludeva il proprio discorso con queste parole: A discutere della nuova Costituzione repubblicana, seduti su questi scanni, con noi ci sta tutto un popolo di morti, che conosciamo ad uno a uno, caduti nelle nostre file, nelle prigioni e sui patiboli, sui monti e nelle pianure, nelle steppe russe e nelle sabbie africane, da Matteotti a Rosselli, da Amendola a Gramsci, fino ai giovinetti partigiani. Essi sono morti senza retorica, senza grandi frasi, con semplicità, come se si trattasse di un lavoro quotidiano da compiere: il grande lavoro che occorreva per restituire all’Italia libertà e dignità. Di questo lavoro si sono riservata la parte più dura e più difficile; quella di morire, di testimoniare con la resistenza e la morte la fede nella giustizia. A noi è rimasto un compito cento volte più agevole, quello di tradurre in leggi chiare, stabili e oneste il loro sogno: di una società più giusta e più umana, di una solidarietà di tutti gli uomini, alleati a debellare il dolore. Assai poco, in verità, chiedono a noi i nostri morti. Non dobbiamo tradirli”.
Per non tradirli dobbiamo fare nostri i loro ideali.

Francamente io avverto e soffro come un intollerabile tradimento di coloro che sono morti per la libertà e per il sogno di una società più giusta e più umana il delirio guerrafondaio dell’Unione Europa, che con il folle piano di riarmo proposto da Ursula von der Leyen smarrisce le sue ragioni fondanti, che avevano come base il coraggio della pace, l’ambizione di buttare la guerra fuori dalla storia.

Mi viene in mente quanto diceva Gino Strada: “Non importa quale sia la ragione o la causa di un conflitto: è lo strumento guerra a essere un crimine pagato dall’umanità con un enorme carico di morte, fame, malattie e povertà. Oggi è urgente un modo diverso per risolvere i conflitti. Eliminare l’ipotesi della guerra dagli strumenti che regolano la convivenza umana è la scelta più razionale, realistica e sicura per i cittadini del pianeta. Tocca a noi agire prima che sia troppo tardi. Possiamo parlarne come di un’utopia. Ma utopia non è il nome dell’assurdo. Utopia è il nome di desideri, idee, progetti che possono diventare realtà. Immaginare nuovi obiettivi e poi raggiungerli è lo schema ricorrente nella storia degli uomini e delle donne di questo pianeta”.

Poiché – rubo le parole a Hofmannsthal – ciascuno ritrova se stesso nell’incantesimo più profondo che ha subito, concludo proponendo ai giovani un motto in auge nel ’68: Siate realisti, esigete l’impossibile.

W la Resistenza.
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